








> st.art me up > nuov i arriv i / proposte 2009> 

the bounty
killart

1 : 2 16



> st.art me up > nuov i arriv i / proposte 2009

Senza titolo
2009
assemblaggio di materiali trovati, 
dispositivo idraulico
42 × 52 cm (ø)

> The Bounty KillART
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Melancholia I
Tabernaculum
2008
digital archival pigment print
2 / 7, 64,47 × 80 cm

fatma 
bucak

1 : 3 17 Fatma Bucak 
		

		  Iskenderun (Turchia) 1982
	 .	 Università di Istanbul
	 .	 Accademia Albertina delle Belle Arti di Torino
	 .	 Istituto Europeo di Design di Torino
	 .	 Università degli Studi di Torino
	 .	 University for the Creative Arts, 
		R  ochester (Gran Bretagna)

2009	 .	 Piattaforma 09
		  Fondazione Cassa di Risparmio di Modena
		  a cura di Filippo Maggia
	 .	 Melancholia I
		T  he Zandra Rhodes Gallery,
		U  niversity for the Creative Arts,
		R  ochester (Gran Bretagna)
		  a cura di Caroline Scott
	 .	 International Photography Award
		  Los Angeles (USA)  
2008	 .	 Vestirsi di spoglie umane
		I  stituto Italiano di Cultura, Varsavia (Polonia)
	 .	 Sacro o profano. Giovani artisti contemporanei
		S  ztuki Mediòw ASP Galleria d’Arte Contemporanea 	
		V  arsavia (Polonia)
	 .	 IV International Warsavian 
		  Artistic Contemporary Photography Festival
		V  arsavia (Polonia)
	 .	 hai visto mai. Festa del documentario
		S  iena
2004	 .	 Torino Film Festival

		  fatmabucak@libero.it
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Melancholia I
Uterus Gelidus
2008
digital archival pigment print
1 / 7, 64,47 × 80 cm

Melancholia I
Ego et lanx nigra
2008
digital archival pigment print
1 / 7, 64,47 × 80 cm

> Fatma Bucak
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Le serie fotografiche di Fatma Bucak sono 
costruite come esplorazioni dei meccanismi sociali, 
dei retaggi culturali, delle strutture profonde 
della personalità. Melancholia I e Allegorie 
della colpevolezza si collocano ai poli opposti 
dell’indagine soggettiva e del confronto con l’altro, 
ma in entrambi i casi il punto di partenza è un 
sogno, o più esattamente un risveglio.
“Mi sono svegliata una notte. Non riuscivo a 
riconoscere nulla. La mia stanza, addirittura il mio 
letto, erano diventati luoghi sconosciuti. Avevo 
bisogno di fuggire, ma il mio corpo era letargico, 
troppo pesante per essere spostato… Non c’era 
luogo capace di darmi rifugio”. Nelle coppie di 
fotografie – paesaggi e interni – di Melancholia I, 
Bucak disloca in spazi remoti il suo corpo 
trasformato in un’isola immobile. Incastonato 
tra le pietre squadrate di muri in abbandono o 
protetto dal riparo fragile di una calotta di rami 
di salice, coperto di alghe o sigillato da teli di 
plastica, il pallore di quel corpo femminile declina 
tutte le possibilità dell’isolamento e dell’assenza.
Gli attori/autori di Allegorie della colpevolezza 
sono invece impegnati a mantenere in tensione 
il filo della relazione. Realizzato nel carcere 
minorile torinese Ferrante Aporti, il progetto si è 
sviluppato come analisi dei luoghi e delle emozioni, 
mettendo in rapporto gli spazi della detenzione 
e la proiezione verso l’esterno che segna le 
giornate dei giovani detenuti, attraverso il sogno, 
la nostalgia, il desiderio. “Dimenticare di essere in 
carcere non è facile. Vorrei dormire e svegliarmi 
in un altro mondo”, come scrive uno dei ragazzi. 
Il lavoro di Fatma è consistito nell’ascolto e 
nell’impaginazione dei racconti di questa comunità 
di detenuti minorenni, in gran maggioranza 
extracomunitari, e di ogni immagine sono stati 
gli stessi protagonisti a decidere insieme a lei 
l’ambientazione, la disposizione degli oggetti, 
il momento preciso che poteva infine essere 
fermato dal meccanismo dell’autoscatto.  
Ma l’autrice torna protagonista nella fotografia che 
chiude la serie, Attesa: dopo la claustrofobia degli 
spazi carcerari, un “esterno domestico”, un salotto 
all’aria aperta in cui si rinnova la sua personale 
nostalgia per un padre privato della libertà per 
ragioni di appartenenza etnica e politica.

fatma 
bucak
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Si ringraziano Gabriella Picco, 
direttrice del Carcere Minorile  
di Torino Ferrante Aporti, i detenuti 
e le famiglie che hanno collaborato 
al progetto Allegorie della colpevolezza

> maria teresa roberto
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Allegorie della colpevolezza
Ecografia
2009
stampa fine art
1 / 5, 50 × 50 cm

Allegorie della colpevolezza
Pianoforte
2009
stampa fine art
1 / 5, 50 × 50 cm

abbiamo parlato al telefono 
oggi, mia figlia è di 7 mm, 
sta crescendo

mi soffoca questo posto, 
doveva essere la stanza  
di mio figlio, così colorata,  
non il mio carcere

> Fatma Bucak
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Allegorie della colpevolezza
Quattro
2009
stampa fine art
1 / 5, 50 × 50 cm

Allegorie della colpevolezza
Attesa
2009
stampa fine art
1 / 5, 50 × 75 cm

mamma aveva detto che 
papà sarebbe ritornato subito.
sono passati mesi ma 
lui non c’è

mentre giocavamo con gli 
altri ho saputo.  
sono gli ultimi quattro giorni 
nella mia prigione oggi

> Fatma Bucak
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francesca
ferreri

BrainCell
2009
cuscini, video struttura mdf
250 × 100 × 100 cm

1 : 4 20 Francesca Ferreri

		S  avigliano (CN) 1981
	 .	 Accademia Albertina delle Belle Arti di Torino

2009	 .	 Torinover 09
		S  tazioni Metro, Torino
		  a cura di Elisa Lenhard
	 .	 Daimon 3
		E  x Carceri Le Nuove, Torino
		  a cura di Associazione Paradigma
	 .	 Idee pericolose, Workshop con Filippo Leonardi
		PAV   Parco d’Arte Vivente, Torino
	 .	 Zooart
		  Giardini Fresia, Cuneo
	 .	 New York-Torino. Nuove Proposte
		  Fusion Art Gallery, Torino
		  a cura di Edoardo Di Mauro
	 .	 ARS Captiva. Horror vacui Horror pleni
		E  x Carceri Le Nuove, Torino
	 .	 Nologospotfestival
		  Cinema Massimo, Torino
	 .	 Arte e Democrazia
		O  fficine Caos, Torino
		  presentazione di Guido Curto
	 .	 icons?
		  Cavallerizza Reale, Torino
2008	 .	 Convergenze Parallele
		P  alazzo Boglietti, Biella
		  a cura di Edoardo Di Mauro
	 .	 Sometimes I feel like
		A  ccademia Albertina delle Belle Arti, Torino
2007	 .	 Ars Captiva. Percorsi di liberazione creativa
		E  x Carceri Le Nuove, Torino
	 .	 Intersezioni
		S  pazio Guicciardini, Milano
		  a cura di Renato Galbusera
	 .	 Progettopassante
		S  tazione Dateo, Milano
	 .	 Novello Torinese
		V  illa Capriglio, Torino
		  a cura di Gian Alberto Farinella

		  francesca.ferreri1@virgilio.it
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BrainCell
2009
cuscini, video struttura mdf
250 × 100 × 100 cm

> Francesca Ferreri
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Immaginate una stanza di contenzione,  
ai quattro lati pareti di cuscini per soffocare 
rumori e smorzare la violenza dei gesti.  
Poi immaginate che quelle pareti 
progressivamente si avvicinino, fino a delimitare 
una cellula spaziale circoscritta ma non 
claustrofobica. 
In quell’ambiente attutito, in cui il morbido 
candore dei cuscini di piuma offre un inaspettato 
Nirvana, la luce si riverbera dall’alto. Dal soffitto, 
una video-proiezione mostra il disfarsi e il 
ricomporsi di una calotta cerebrale, pulsante 
e animata come una creatura sottomarina. In 
sottofondo, una voce femminile ripete spezzoni di 
frasi, confessioni di intima quotidianità. 
Questa installazione di Francesca Ferreri è 
stata concepita in origine per essere collocata, 
come in un gioco di scatole cinesi, in una cella 
del braccio femminile delle ex carceri Le Nuove 
di Torino. Scostata quella tenda entriamo in 
una zona di confine – tra protezione e disagio, 
libertà e contenzione, introspezione e perdita dei 
confini. Ma soprattutto ci è consentito esplorare 
un luogo intermedio tra corpo e mente. Se, per 
riprendere le parole di Boetti, “… ciò che sempre 
parla in silenzio è il corpo”, anche la mente 
incessantemente vede e respira, registra e si 
trasforma, e il disegno animato di BrainCell rende 
percepibile questa inarrestabile vibrazione.
Il “giardino della mente”(una definizione 
che Francesca ha incontrato nel racconto 
autobiografico della neuroscienziata americana  
Jill Bolte Taylor) è al centro anche delle due  
video-installazioni realizzate per St.art me up, 
carrelli foderati di cuscini che custodiscono 
nel fondo un’immagine in movimento. Nell’una 
il cervello germoglia e fiorisce (BrainFlower), 
nell’altra si srotola e si riavvolge come un filo 
di Arianna (BrainRewind), e i nostri sguardi li 
scoprono volgendosi in basso, nel gesto di un 
Narciso che si affaccia sullo specchio d’acqua per 
incontrare non l’immagine del suo volto ma quella 
altrettanto inafferrabile del suo pensiero.

francesca
ferreri
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> maria teresa roberto
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BrainFlower
2009
frame da video, 58”

BrainCell
2009
frame da video, 1’

BrainRewind
2009
frame da video, 1’

> Francesca Ferreri
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francesca
ferreri
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Après tout
2009
installazione, dimensioni ambiente
(video, ricamo su asciugamani)
New York - Torino, Fusion Art Gallery, Torino

Senza titolo
2007
installazione, dimensioni ambiente
(biancheria intima cucita su tappeti)
ARS Captiva 07, Ex Carceri Le Nuove, Torino

> Francesca Ferreri



> st.art me up > nuov i arriv i / proposte 2009> 

marta
valsania

Cubo 1
2008
plexiglas, carta, magnete, lastra metallica
30 × 30 × 30 cm

1 : 5 23 Marta Valsania

		  Carmagnola (To) 1985
	 .	 Accademia Albertina delle Belle Arti di Torino

2009	 .	 Asta Associazione Openland
		  Galleria Arte Contemporanea Allegretti, Torino
	 .	 Vista e Suono 09
		  Cherasco (Cn) 
		  a cura di Iginio De Luca e Emanuela Genesio
	 .	 ARS Captiva. Horror vacui Horror pleni
		E  x Carceri Le Nuove, Torino
	 .	 Workshop Shape your Tomorrow Today
		U  niManagement Center, Torino
	 .	 Progetto ABC: Art, Business and Collaboration
		U  niManagement Center, Torino
2008	 .	 3a Sardegna Arte Fiera
		  Castiadas (Ca)
	 .	 Video/Racconta
		A  ccademia Albertina delle Belle Arti, Torino

		  marta.valsania@gmail.com
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Cubo Tutto parla
2009
carta, plexiglas, foglio magnetico
cubo 12 × 12 × 12 cm
base 18 × 18 × 1,5 cm

Cubo 2
2008
plexiglas, carta, magnete, 
lastra metallica
30 × 30 × 30 cm

> Marta Valsania
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Minimalismo e sorprese. Le sculture, i video 
e le installazioni di Marta Valsania uniscono un 
controllato rigore dei mezzi a una spiazzante 
capacità di introdurre elementi di coinvolgimento 
del riguardante, protagonista di microeventi che si 
sviluppano in modo inatteso. 
I Cubi in plexiglas appaiono a prima vista come 
oggetti semplici, cristallini nella loro stereometrica 
regolarità. Ma, avvicinandosi, si scopre che si 
tratta invece di cornici tridimensionali, di supporti 
progettati per l’inserimento di libri animati. 
Sfogliate rapidamente, le pagine dei piccoli volumi 
disegnati fanno balenare davanti ai nostri occhi 
l’immagine di un topolino in movimento, la cui 
silhouette può apparire e riapparire all’interno di 
uno e poi dell’altro cubo. Queste “scatole chiare”, 
collocate in sequenza, ripropongono i meccanismi 
del pre-cinema. Per predisporne il funzionamento 
percettivo, l’artista ha registrato per settimane 
il comportamento di un topolino in gabbia, 
fotografandone e disegnandone i movimenti e le 
traiettorie per poi tradurre le sue osservazioni nei 
fotogrammi di un disegno animato che si consuma 
in pochi secondi.
Il tempo svolgeva un ruolo determinante anche 
in Come illuminare una cella, l’installazione 
realizzata da Valsania nel braccio femminile delle 
ex carceri Le Nuove di Torino per ARS Captiva 
09. In una cella immersa nell’oscurità, erano 
disegnati con vernice fluorescente i profili di mobili 
e oggetti. Il visitatore entrava in una oscurità 
che lo avvolgeva completamente, ma allo stesso 
tempo percepiva con nettezza via via crescente gli 
elementi di un ambiente domestico, inafferrabile 
eppure perfettamente definito. Quella intimità 
familare appariva scritta in filigrana nella 
memoria stratificata di nostalgie e desideri che le 
pareti della cella avevano raccolto lungo i decenni, 
ma rivelava anche le proiezioni soggettive di ogni 
visitatore, portato a immedesimarsi per qualche 
momento in una quasi insostenibile condizione di 
isolamento e deprivazione. 

marta
valsania
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Si ringraziano Catterina Seia e Dario 
Maina - Progetto ABC: Art, Business 
and Collaboration, UniManagement 
Center, Torino, per aver concesso 
la riproduzione dei frame dal video 
Marta’s Hands 2, 2009

> maria teresa roberto
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Come illuminare una cella
2009
installazione, dimensioni ambiente
(dispositivo luminoso, vernice fluorescente, 
materiali vari)
ARS Captiva 09, Ex Carceri Le Nuove, Torino

Bocche di lupo
2009
installazione, dimensioni ambiente
(dispositivo sonoro, sedie)
Vista e Suono 09, Cherasco

> Marta Valsania
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marta
valsania
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Marta’s Hands 2
2009
frame da video, 2’ 10”

> Marta Valsania
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valentina roselli
massimo spada 

zona arrivi

2 : 0 26

Da tempo UniCredit Private Banking e il Gruppo 
UniCredit collaborano con Passaporto alle iniziative 
di monitoraggio e sostegno della creatività 
giovanile che le istituzioni sviluppano sul territorio 
piemontese. Negli anni si è stabilita una continuità  
di esperienze e di confronto, che offre l’opportunità 
di verificare lungo quali linee abbiano proseguito  
la loro ricerca alcuni tra gli artisti emersi nelle 
stagioni precedenti. 
Si tratta di una ulteriore, significativa articolazione 
del sistema dell’arte contemporanea che si è venuto 
strutturando a Torino e in Piemonte, un’articolazione 
aperta sia al confronto internazionale sia al 
rafforzamento del patrimonio collezionistico.  
Il riconoscimento è proceduto infatti finora lungo 
un doppio binario, da una parte selezionando col 
premio-acquisto opere destinate a entrare a far 
parte della collezione del gruppo, dall’altra offrendo 
l’opportunità formativa di soggiorni di studio in città 
europee, così da far emergere la stretta correlazione 
che lega formazione e collezionismo. 
Tra i protagonisti di Ghost Track, edizione 2008 di 
Nuovi Arrivi, furono scelti un anno fa i dipinti  
di Massimo Spada per il premio-acquisto e il 
progetto di Valentina Roselli per un soggiorno di 
formazione e ricerca a Helsinki. 
Di entrambi Zona Arrivi accoglie oggi un lavoro 
recente, in cui si concentrano le riflessioni  
e i passaggi di dodici mesi di lavoro.  
In questo tempo i due artisti si sono mossi in 
direzioni opposte: Massimo Spada verso la 
dilatazione dei dipinti in installazioni, Valentina 
Roselli verso la concentrazione delle strategie 
installative dei suoi lavori d’esordio nel piccolo 
formato di una foto o di un collage.
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valentina
roselli

passaporto

2 : 1 27 Valentina Roselli
	

		T  orino 1986

		  dopo Ghost Track. Nuovi Arrivi 2008:

	 .	 Kuvataideakatemia - Academy of Fine Arts,
		  Helsinki (Finlandia)
		  residenza Premio Passaporto
	 .	 IUAV, Venezia

2008	 .	 In sede. Viva il disegno
		  Città di Torino - Divisione Servizi Culturali
		S  ettore Arti Visive, Torino
		  a cura di Francesco Poli
2009	 .	 Festival and Symposium, workshop Teak 
		T  eatterikorkeakoulu, Performance Art and Theory 
		  at the Theatre Academy
		  Helsinki (Finlandia)
	 .	 Wild Curating Group
		  Helsinki (Finlandia)
		  a cura di Sepand Danesh e Nicolas Koch

		  rosellivalentina@gmail.com
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Istante isolato
2009
polaroid su carta ritrovata
21 × 15 cm

> Valentina Roselli
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valentina
roselli

passaporto

“Le installazioni di Valentina Roselli utilizzano 
gli oggetti trovati con chiarezza cartesiana e con 
sintassi minimalista, circondandoli di un vuoto che 
li isola e ne assolutizza la presenza.  
Se l’individuazione dell’oggetto è importante, e 
può rispondere a spunti biografici, a una volontà 
di recupero o di risarcimento emotivo, altrettanto 
significativa è la sua ricollocazione nello spazio”.
Così un anno fa, in occasione di Ghost Track.
Durante il soggiorno a Helsinki, Roselli si è 
concentrata nella ricerca di punti di stabilità, 
luoghi mentali capaci di aprire spazi di 
stabilizzazione delle esperienze. La sua relazione 
con gli oggetti si è perciò ulteriormente decantata, 
traducendosi in appunti, tracce, elementi 
bidimensionali in cui si condensano quei momenti 
di evidenza e rarefazione. 
L’opera con cui si presenta a Zona Arrivi è 
semplice solo a prima vista; procedendo per strati 
sovrapposti, e dall’esterno all’interno, incontriamo 
un quadrato bianco, omaggio al purismo 
suprematista, un testo, una fotografia.  
La carta trovata, il nastro usurato della 
macchina da scrivere, la citazione preziosa da 
Giordano Bruno (De monade, numero et figura, 
1591), la polaroid scattata a Helsinki (ancora 
il quadrato, ancora qualcosa di obsoleto) sono 
indice di un arresto nel flusso delle sensazioni 
e delle proiezioni emotive. Per identificare 
questo stato interiore, l’artista ha creato la 
definizione di “istante isolato”, una sua personale 
traslitterazione, tra etica ed estetica, del 
minimalismo metafisico di Giordano Bruno, per cui 
a un atomo di essere corrisponde uno e un solo 
atomo di condensata emozione.

> maria teresa roberto
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Appunti per Istante isolato
2009
materiali trovati

> Valentina Roselli
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massimo
spada

passaporto

2 : 2 29 Massimo Spada 

		  Massafra (Ta) 1980

		  dopo Ghost Track. Nuovi Arrivi 2008:

2008	 .	 In sede. Viva il disegno
		  Città di Torino – Divisione Servizi Culturali
		S  ettore Arti Visive, Torino
		  a cura di Francesco Poli
2009	 .	 ARS Captiva. Horror vacui Horror pleni
		E  x Carceri Le Nuove, Torino:
		  Devised Work
		  workshop e performance con Peader Kirk 
	 .	 Scogliere
		A  ccademia Albertina delle Belle Arti di Torino
		A  ccademia di Belle Arti di Firenze
		  a cura di Radu Dragomirescu, Franco Fanelli, 		
		  Gianfranco Rizzi
	 .	 New York-Torino. Nuove Proposte
		  Fusion Art Gallery, Torino
		  a cura di Edoardo Di Mauro
	 .	 ZOOart
		  Giardini Fresia, Cuneo
	 .	 Massimo Spada. GodDog
		  Fusion Art Gallery, Torino
		  a cura di Edoardo Di Mauro e Walter Vallini  
	 .	 Workshop sulla mostra di Glenn Brown
		  Dipartimento Educativo Fondazione 
		S  andretto Re Rebaudengo, Torino
		  in collaborazione con Tate Liverpool

		  massimo_spada.ms@libero.it
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E mi abbevero 
del mio pianto dolente
2009
progetto per installazione, 
matita su carta 
29,7 × 21 cm

> Massimo Spada
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massimo
spada

passaporto

30

“La pittura di Massimo Spada ci parla, come 
recitano i suoi titoli, di ‘liquefazioni invasive’, di 
‘ricurve vertigini’, di ‘lenta dominazione del vuoto’. 
(…) Per quanto appaiano sigillati nella cifra di una 
rigorosa tenuta pittorica, i suoi dipinti sono anche 
prefigurazioni di possibili installazioni, e il gioco 
di vibrazioni e increspature che qui possiamo 
soltanto vedere potrebbe tradursi in un evento 
capace di plasmare lo spazio fisico e mentale”. 
Così un anno fa, in occasione di Ghost Track. 
Quelle installazioni allora solamente prefigurate si 
sono, nel corso dei mesi, materializzate. 
Le vibrazioni dei corpi liquidi che attraversavano 
le tele ora percorrono gli spazi, la forza di gravità 
condensa a terra gocce e filamenti: sculture di 
mercurio, instabili e non solo materialmente 
sfuggenti, e installazioni ad alto potenziale 
emotivo di cavi elettrici e acqua (Pericolo di nulla). 
Nell’opera per Zona Arrivi (E mi abbevero del 
mio pianto dolente), sacchi di feltro imbevuti 
di inchiostro oscillano rilasciando goccia dopo 
goccia il loro contenuto, e a terra le macchie si 
infittiscono fino a creare una superficie liquida, un 
orizzonte scuro in espansione.
Si tratta di un dispositivo pittorico dilatato a 
scala ambientale, che – come spesso accade nei 
progetti di Spada – comprende in sé anche un 
evento sonoro, in questo caso il dripping quasi 
impercettibile dell’inchiostro sul pavimento. È una 
performance silenziosa, in cui il corpo che agisce 
e si trasforma sotto i nostri occhi è quello della 
pittura, mentre l’artista si ritrae e sostituisce al 
suo gesto le traiettorie automatiche di un pendolo. 

> maria teresa roberto

Si ringrazia Marco Testa per  
il ritratto dell’autore con testa  
di cavallo
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Gocce di mercurio 
su vasche di amianto 
alla luce della luna
2009
mercurio, vetro, gomma
6 × 100 cm (ø)

Pericolo di nulla
2009
installazione, dimensione ambiente 
(prese industriali, cavi elettrici, acqua)
GodDog, Fusion Art Gallery, Torino

> Massimo Spada



> st.art me up > nuov i arriv i / proposte 2009> 3 : 0 31

lorenzo balbi
giorgio caione
elisa lenhard

proposte curatorial i�
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Nuovi Arrivi / Proposte estende il suo 
monitoraggio alla figura del curatore, e si tratta 
di un elemento innovativo rispetto alla forma 
consolidata delle due rassegne, finora focalizzate, 
nella loro storia parallela, sulla ricerca artistica.
Il censimento avviene su un doppio versante, 
quello delle energie in campo e quello dei metodi e 
degli approcci.
Abbiamo perciò chiesto ai giovani curatori 
selezionati per inaugurare questo settore di 
indagine – Lorenzo Balbi, Giorgio Caione, Elisa 
Lenhard – di aprire le pagine loro dedicate in 
catalogo con una presentazione delle esperienze 
formative e professionali che esulasse dal format 
del curriculum, per avvicinarsi invece a un 
brevissimo saggio di autobiografia raccontata.
Questo ci è parso essenziale per valutare il grado 
di importanza che ciascuno di loro attribuisce alle 
occasioni formative canoniche, universitarie e/o 
accademiche, a quelle sul campo ma comunque 
istituzionali presso musei, fondazioni, gallerie, a 
quelle infine più libere e indipendenti degli spazi 
no profit, delle iniziative autogestite o proposte 

in prima persona a enti e istituzioni. Ci pareva 
inoltre importante che, parallelamente allo sforzo 
di ideare un progetto espositivo e di offrirne una 
narrativa, il metodo discorsivo sostituisse in toto 
quello della elencazione.
Il progetto di Lorenzo Balbi propone una 
ricollocazione del pubblico e del suo ruolo 
all’interno del processo di costruzione delle 
esposizioni; quello di Giorgio Caione addita 
strategie di liberazione e di critica nei confronti 
dell’architettura contemporanea; quello di 
Elisa Lenhard suggerisce la possibilità di una 
mostra mobile, in cui il tema del viaggio diventa 
condizione di realizzazione delle opere stesse.
Tutti e tre i curatori avanzano in primo luogo 
proposte di metodo, come evidenziano, in catalogo 
e in mostra, gli statement, i diagrammi, le 
immagini di servizio in cui quelle proposte hanno 
trovato traduzione. 
L’auspicio è che le scatole cinesi che ora le 
contengono possano presto aprirsi, consentendo a 
questi tre progetti di trovare una via di concreta 
realizzazione.
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proposte
curatoriali

> maria teresa roberto
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lorenzo
balbi

Sono nato a Rivoli, alle porte di Torino.
Dopo la maturità classica ho studiato alle università 
Ca’ Foscari di Venezia e di Torino conseguendo la laurea 
in Scienze dei Beni Culturali, ho quindi frequentato la 
specializzazione in arte contemporanea per cui sto ora 
preparando una tesi sul rapporto artista-curatore-pubblico.
Lavoro dal 2006 alla Fondazione Sandretto Re Rebaudengo 
in cui attualmente mi occupo dell’organizzazione e dello 
sviluppo dei progetti espositivi insieme al dipartimento 
curatoriale. Questo mi ha permesso di osservare e lavorare 
con i curatori che hanno collaborato con la Fondazione, 
in particolare Francesco Bonami, Daniel Birnbaum, Ilaria 
Bonacossa, Irene Calderoni, Francesco Manacorda.
In questi ultimi mesi ho collaborato come curatore con la 
galleria Verso Artecontemporanea, che aprirà i suoi spazi 
espositivi nel mese di novembre in Via Pesaro 22 a Torino 
con la mostra Verso Manila. Contemporary Filipino Artists  
in Turin.
Negli ultimi anni ho collaborato con le redazioni del Giornale 
dell’Arte e del Giornale dell’Architettura, pubblicando articoli 
e saggi su temi diversi.
Penso che l’arte sia realtà vera e coerente, linguaggio 
universale e terreno di scambio, e mi sforzo di farla diventare 
pratica e oggetto del mio impegno quotidiano.
Mi occupo di didattica museale per non vedenti e, dopo la 
specializzazione, sogno di poter continuare a lavorare con le 
opere, gli artisti e i pubblici dell’arte.

Lorenzo Balbi
1982. Vive e lavora a Torino
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lorenzo.balbi@alice.it
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	 il terzo incomodo

il pubblico in quanto 
osservatore diventa opera: 
Thomas Struth

Thomas Struth
Audience 8 Firenze
2004
courtesy Monica De Cardenas, 
Milano

Thomas Struth
Museo del Prado 8-5 Madrid
2005
courtesy Marian Goodman Gallery, 
New York e Parigi

le azioni del pubblico  
sono opere,  
il suo divertimento arte;  
la mostra non esiste  
senza pubblico:  
Robert Morris

Robert Morris
Bodyspacemotionthings
allestimenti alla Tate Modern  
di Londra nel 1971 
e in una recente riedizione 
tra il 22 e il 25 maggio 2009

il pubblico attiva l’opera: 
Tino Sehgal

Tino Sehgal
This is so Contemporary
2005
veduta dell’opera in una sala 
della LI Biennale di Venezia

l’opera si costruisce con 
l’intervento creativo del 
pubblico, l’artista crea solo un 
dispositivo: Franco Vaccari

Franco Vaccari
Esposizione in tempo reale n. 4: 
lascia una traccia del tuo passaggio,
giugno / ottobre 1972
XXXVI Biennale di Venezia

il workshop e l’interazione  
del pubblico con l’artista sono la 
vera opera: 
A Constructed World

A Constructed World
(Geoff Lowe + Jacqueline Riva)
Cone of Silence
2008
Greenwashing
Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, 
Torino 2008
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‘Some of the 1,500 visitors became so intoxicated 
by the opportunities that they went around 
‘ jumping and screaming’ to quote the exhibition 
keeper, Mr Michael Compton. They went berserk on 
the giant see-saws, and they loosened the boards 
on other exhibits by trampling on them… ‘It was 
just a case of exceptionally exuberant or energetic 
participation,’ Mr Compton said tolerantly’
Era il maggio del 1971 e queste sono solo alcune 
delle diverse reazioni raccolte dal cronista del 
Guardian al Bodyspacemotionthings, percorso 
artistico ideato da Robert Morris per la sua 
personale alla Tate Modern. Il pubblico passava 
da semplice comparsa ad attore protagonista 
delle opere e della mostra, con uno spostamento 
radicale del coinvolgimento del visitatore alla 
visione / fruizione dell’arte:  
gli artisti e i curatori non sono più interessati solo 
all’occhio dei visitatori ma anche e soprattutto  
al loro pensiero, alle loro emozioni, alla loro stessa 
presenza corporea e ai loro movimenti  
nello spazio.
Il “sistema-mostra” contemporaneo ha assunto, 
nel tempo, una formula precisa che prende forma 
sull’asse artista-curatore o opera-mostra; la 
destinazione finale esclusa da questa teoria, il 
terzo incomodo sottaciuto ma imprescindibile, è 
invece il nucleo di questo progetto: il pubblico.
Si tratta di un superamento del ruolo del pubblico 
come attivatore delle opere d’arte e dell’ideazione 
di un dispositivo per costruire una mostra sulla 
mostra in base alle reazioni e al ruolo che artisti e 
curatore vogliono dare al pubblico.
L’intento è quello di non fermarsi alla 
realizzazione delle opere e all’allestimento di 
un percorso museale ma di invitare gli artisti a 
leggere e interpretare le reazioni del pubblico in 
modo da poter mettere in mostra, durante un 
re-opening con valenza di “secondo opening”, 
previsto alcune settimane dopo l’apertura al 
pubblico della mostra, nuove opere e progetti 
scaturiti da questo inedito tipo di rapporto 
artista - curatore - visitatore.

lorenzo
balbi

il terzo
incomodo
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Si ringrazia la Fondazione  
Sandretto Re Rebaudengo di Torino 
per aver concesso la pubblicazione 
del materiale documentario
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rielaborazione
cambi nel percorso 
cambi nell’allestimento
nuove opere
interazione

artista
creatività

curatore
ideazione / selezione

percorso
artista - curatore - mostra

dispositivo
di costruzione di una mostra sulla mostra

percorso / allestimento

mostra

opere

attività con il pubblico
workshop
questionari
riflessioni
testimonianze
osservazione nascosta

dati
materiali
idee
suggestioni

opening
�re  - opening

intervento
del pubblico

suggestioni
reazioni
idee
movimenti nello spazio
con le opere

rientrano in gioco
artisti
curatore
(gli attori ora sono 3)

> Lorenzo Balbi
	 il terzo incomodo
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giorgio
caione
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Mi sento nordico, ma nelle vene ho sangue meridionale. 
Sogno l’oriente, ma la vita mi porta a occidente.
Sono nato a Borgomanero, tra il Lago d’Orta e il Lago 
Maggiore. 
Dopo la maturità classica ho conseguito la laurea in Studio 
e gestione dei beni culturali e un Master in Catalogazione 
dei beni artistici e librari presso l’Università del Piemonte 
Orientale, a Vercelli.
Mi sono specializzato in arte contemporanea presso 
l’Accademia di Brera, a Milano.
Uno dei temi che mi ha sempre affascinato è il rapporto 
intenso che sussiste tra luoghi, storia e persone, l’influenza 
del luogo sulla psiche e sul contesto sociale, i potenti 
significati simbolici che ogni luogo si porta dietro.
La mia tesi di laurea non poteva che avere come  
soggetto Berlino.
Ho indagato (e continuo a studiare) il profondo rapporto 
tra arte e memoria nella capitale tedesca, attraverso gli 
interventi artistici, urbanistici e architettonici che solcano  
il suo territorio ferito.
Ho curato mostre ed eventi in spazi pubblici e privati, tra 
cui Confezionato ad Arte (Museo Palazzo Tornielli, Ameno), 
Les Pinses à Lange di Alberto De Braud (Mac 2-3 Maciachini, 
Milano), You are not here di Cristian Castelnuovo  
(Spazio ilbox/f:22, Orta San Giulio), Studi Aperti – Arts Festival 
nel Cuore Verde tra Due Laghi (Ameno, Lago d’Orta). 
Ho pubblicato testi critici e contributi in monografie e riviste. 
Grazie alla casa editrice Torino Poesia ho avuto l’onore  
di vedere stampate alcune mie frasi che vanno a capo troppo 
spesso.
Dal 2007 collaboro con l’Associazione Asilo Bianco di 
Enrica Borghi, progettando e coordinando eventi artistici e 
culturali nell’ambito del Piano di Valorizzazione della Regione 
Piemonte Cuore Verde tra Due Laghi. 

Giorgio Caione
1981. Vive e lavora a Torino

giorgiocaione@gmail.com



> st.art me up > nuov i arriv i / proposte 2009> Giorgio Caione
	 strategies against architecture

Bastiaan Arler
You are here
Una macroscopica mappa che affronta  
il tema di dove siamo, un interrogativo  
che non può essere scisso da quello del  
chi siamo.
Il rischio di perdersi, di ritrovarsi senza 
riferimenti e di non orientarsi.
La possibilità di scoprire nuovi percorsi 
cognitivi in un una nuova realtà spaziale.

Nicole Riefolo
Locus Amoenus
Creare un paesaggio mentale attraverso 
il suono. Un’azione cognitiva attraverso 
un’elaborazione fisica, oltrepassando i 
confini dello spazio architettonico in cui ci 
troviamo. Un’installazione multimediale 
basata sull’attivazione da parte del pubblico 
di sensori nascosti. Ricostruzione di un 
Locus Amoenus attraverso i suoi elementi 
costitutivi rievocati dall’elemento sonoro.

>
leaves’ 
woosh

>
grazes

>
a river

>
birds’sing

>
at least 
one tree
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Visioni, utopie, sopravvivenza: “L’arte più 
pratica, l’architettura, nasce come necessità di 
difendere l’uomo dalla natura” (www.sapere.it - 
enciclopedia De Agostini online). Oggi sembra 
ormai chiaro che non solo bisogna difendere la 
natura dall’architettura, ma l’uomo stesso dalla 
sua creatura. 
L’architettura contemporanea sembra giocare 
tra due poli perversi: mancanza di visione in 
campo urbanistico e delirio di onnipotenza delle 
cosiddette “archistar”, autori, sempre più spesso, 
di poco plausibili edifici fuori-scala, senza alcun 
riferimento al contesto storico della città e della 
comunità locale. 
Strategies against architecture è una proposta che 
vuole mandare dei messaggi, delle “visioni” in cui 
l’arte giochi un ruolo propositivo, riflettendo sullo 
spazio relazionale tra uomo e architettura. 
Provocatoriamente una serie di idee per 
sopravvivere mentalmente al delirio di 
onnipotenza di certa architettura contemporanea. 
Non è una mostra contro l’architettura, è un 
invito all’ascolto.
Arte e architettura condividono infatti uno spazio 
ideale comune: l’utopia. Quel dato non misurabile 
alla base di qualunque operazione creativa, la 
nicchia di libertà incondizionata che permette 
all’artista di oltrepassare i confini dell’esperienza 

stereotipata o quotidiana, per conferirle nuovi e 
imprevisti significati.
Uno spazio creativo che porta il fruitore di 
un’opera artistica o architettonica ad andare oltre, 
in questo caso a ripensare la sua relazione con 
lo spazio, ad allargare la sua forma mentis verso 
nuove possibilità di operare sull’ambiente, sulla 
città, sulla percezione stessa.
Nella produzione artistica degli ultimi decenni 
è stato indagato in profondità il rapporto tra 
architettura e paranoia, focalizzando l’attenzione 
dell’intervento artistico soprattutto nella direzione 
di una critica ai meccanismi dell’architettura, alle 
conseguenze psicologiche e sociali che produce 
sui singoli e sulle comunità. Strategies against 
architecture si propone di andare oltre questa 
prospettiva critica, proponendo alcune visioni 
basate sullo spazio architettonico più semplice 
e basilare, un cubo (o parallelepipedo) che si 
trasforma in qualcosa di diverso, qualcosa al 
di là di qualunque progetto funzionale proprio 
dell’architettura.
Quelle che presento sono alcune proposte 
artistiche basate su opere realizzate o progetti da 
sviluppare, a queste se ne potranno aggiungere 
altre, o potranno essere esse stesse modificate, 
in una visione curatoriale liquida e aperta, come 
credo richieda il nostro tempo.

giorgio
caione

strategies
against 
architecture
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L’architettura è una micidiale 
combinazione di 
onnipotenza e impotenza.�
� rem koolhaas
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Erika Rocchigiani
Pianissimo
Ricostruzione onirica e surreale di 
un’architettura immaginata sulla memoria 
dell’oggetto.
Una proiezione costituita da una 
sequenza d’immagini volta alla lenta 
smaterializzazione dello spazio 
architettonico, sulla facciata di un edificio 
storico o all’interno di una stanza.
Dalla percezione visiva, inevitabilmente,  
alla memoria e alla storia.

Luca Pozzi
Pop Up Window
Abitare il trasportabile. Abitare uno spazio 
urbano interstiziale, tra pubblico e privato, 
sopra un’architettura “discussa”  
nel contesto multietnico della sua piazza.  
Una struttura abitativa essenziale  
per riscoprire ciò che di essenziale vi è 
nell’operare artistico.

> Giorgio Caione
	 strategies against architecture
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Sono nata a Torino. Il mio percorso di studi è segnato da 
esperienze multidisciplinari: la laurea al DAMS di Torino 
con una tesi in Storia e Tecnica del restauro sulle situazioni 
climatologiche e conservative del Museo Poldi Pezzoli; le 
prime esperienze lavorative in ambito museologico presso 
un’azienda di sistemi conservativi di altissima qualità; la 
frequentazione del laboratorio di climatologia dell’Opificio 
delle Pietre Dure di Firenze. 
Parallelamente, l’attrazione sempre più viva per l’arte 
contemporanea mi ha spinta a seguire un master 
internazionale in Progettazione culturale. Sono arrivate così 
le prime collaborazioni con gallerie italiane e straniere, come 
la Lindig in Paludetto di Torino e Norimberga, la Pari Nadimi 
Gallery di Toronto, la Prometeogallery di Milano e Lucca, la 
Truebenbach Galerie di Colonia, per cui mi sono occupata 
della curatela di progetti specifici o di contributi critici relativi 
alla presentazione di particolari lavori artistici. 
Dopo qualche tempo, ho indirizzato il mio interesse verso 
la realizzazione di progetti internazionali di ampio respiro, 
rivolti a realtà pubbliche italiane e straniere e coinvolgenti 
artisti provenienti da tutto il mondo. 
Da alcuni anni in particolare mi occupo della direzione 
artistica della rassegna internazionale di arte contemporanea 
TORINOver, un evento che coinvolge più nazioni europee e  un 
numero consistente di partner e sponsor, e che si articola in 
diversi spazi espositivi. Una delle particolarità del progetto è 
la coesistenza di artisti emergenti con altri inseriti da tempo 
nei contesti artistici internazionali, come Martin Creed, 
Santiago Sierra, Regina José Galindo, Iñigo Manglano Ovalle 
e Sergio Prego. 
In parallelo mi interessa anche approfondire le questioni di 
metodo, e quindi collaboro con saggi e recensioni a riviste di 
arte contemporanea quali Viatico Art Magazine e Inside.

Elisa Lenhard
1977. Vive e lavora a Torino

elisa
lenhard
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elisalenhard@gmail.com
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	 low cost - istruzioni per l’uso

1.	 6 artisti intraprendono un viaggio tra 
	T orino, Lione e Colonia
2.	 in ogni luogo pernottano in ostello  
	 per 4 giorni al massimo
3	 in ogni ostello lasceranno un segno 
	 del loro passaggio, testimone 
	 di un’esperienza unica e soggettiva
4.	 una persona seguirà i “viaggiatori” 
	 documentando tappa per tappa  
	 il progetto
5.	 nessuna imposizione.  
	S olo un semplice invito al viaggio
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elisa
lenhard

low cost
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L’ostello è il luogo-simbolo di chi si espone 
liberamente al mondo, incontrando altro 
dall’abituale, volgendo la propria identità alla 
pluralità. Luogo di transito ma anche di riposo, di 
meditazione e di riflessione, l’ostello favorisce lo 
scambio di idee, il confronto con ciò che è diverso, 
lontano dai percorsi turistici di massa. Più che 
con una necessità economica si identifica con una 
consuetudine vicina alla filosofia del viaggiatore.
Da sempre tappa obbligata per certi tipi di viaggio, 
l’ostello diventa in questo progetto sede espositiva, 
terreno di un dialogo artistico in cui affrontare il 
significato del senso del viaggio nelle accezioni e 
nelle specificità legate a ogni singola epoca.
Friedrich Nietzsche negli scritti autobiografici 
sottolinea il rapporto tra esperienza e idea di 
viaggio, assecondando l’intramontabile lezione dei 
viaggiatori del Grand Tour, le cui pagine preziose 
rivelano il profondo e puro “senso del viaggio” e 
testimoniano l’idea universalistica della cultura 
che l’uomo europeo sentiva come necessaria. 
L’epistolario tra Alessandro e Pietro Verri, i 
107 volumi che contengono le 20.000 lettere di 
Voltaire, gli scritti di Muratori e Goethe divulgano, 
quasi in termini propagandistici, l’idea di un 
viaggio alimentato dal motore della curiosità, dove 
il viaggiatore, assetato di conquista degli angoli 

più celati della conoscenza assoluta, si inebria di 
un sapere sublime.
Oggi si tende a parlare più di turista che di 
viaggiatore e il viaggio da esperienza intellettuale 
è diventato bene di consumo. Già nella seconda 
metà dell’Ottocento John Ruskin concentrava la 
sua attenzione sull’incapacità dell’uomo di vedere 
il mondo, considerando la “nuova” figura del 
turista pericolosa poiché in grado di invadere il 
paesaggio naturale senza comprenderne a fondo 
l’anima. 
Il viaggiatore invece privilegia un’esperienza di 
viaggio che agevola il contatto con i luoghi visitati 
e i loro abitanti, non già mete proposte dai media 
o dai tour operator, ma scelte dettate da ricerca 
e studio accurati, meticolosi, dove nulla è lasciato 
al caso.  
Società e cultura, politica ed economia diventano 
oggetto di indagine, protagonisti di un esercizio 
di scambio volto al miglioramento delle condizioni 
sociali e alla tutela dell’ambiente.
La mostra sarà ospitata negli ostelli di tre città 
europee – Torino, Lione e Colonia – che rivestono 
un ruolo fondamentale nei rispettivi paesi, perché 
impegnate istituzionalmente nella cooperazione 
multiculturale e per l’attenzione che da tempo 
dimostrano nei confronti dell’arte contemporanea.

La gioia di vivere deriva 
dall’ incontro con nuove 
esperienze e quindi non esiste 
gioia più grande dell’avere 
un orizzonte in continuo 
cambiamento, del trovarsi ogni 
giorno sotto un sole nuovo e 
diverso.�
� dal diario di viaggio 
� di chris mccandless
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il viaggio favorisce la libera 
circolazione delle idee

il viaggio privilegia 
l’interculturalità

la conoscenza come risultante 
del confronto con il mondo

viaggio low cost 
≠ 
turismo di massa

viaggio come bene di consumo

similitudine tra viaggiatore  
low cost e i viaggiatori del 
passato

Grand Tour

il viaggio è anche fuga in nome 
della speranza

il viaggio è denuncia dei disagi 
a cui un luogo è costretto

il contesto urbano  
di un ostello è la vetrina  
di un pezzo di società

le sue caratteristiche indicano 
un certo tipo di politica 
presente in un determinato 
luogo

viaggiatore 
≠ 
turista

il viaggio si identifica con la 
conoscenza

> Elisa Lenhard
	 low cost
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